
Martedì, XVII settimana del Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Mt  13,36-43):  In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi

discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli

rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme

buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è

il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli.

»Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il

Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i  quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e

tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e

stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha

orecchi, ascolti!».

«Spiegaci la parabola della zizzania nel campo»

Rev. D. Iñaki BALLBÉ i Turu
(Terrassa, Barcelona, Spagna)

Oggi, per mezzo della parabola della zizzania e del grano, la Chiesa ci invita a meditare sulla convivenza

del bene e del male. Il bene e il male nel nostro cuore; il bene e il male che vediamo negli altri e quello

che vediamo nel mondo.

«Spiegaci la parabola» (Mt 13,36), chiedono a Gesù i suoi discepoli. E noi, oggi, possiamo fare il proposito

di prestare più attenzione alla preghiera personale, al rapporto quotidiano con Dio. —Signore, possiamo

dirGli, spiegami perché non progredisco sufficientemente nella mia vita interiore. Spiegami come posso

esserti più fedele, come posso cercarti nel mio lavoro, o attraverso questa circostanza che non capisco, o

non voglio. Come posso essere un valido apostolo. La preghiera è questo, chiedere “spiegazioni” a Dio.

Com’è la mia preghiera? E`sincera? E`costante? E`fiduciosa?

Gesù Cristo ci invita ad avere gli occhi fissi nel cielo, la nostra dimora eterna. Spesso viviamo come

impazziti per la fretta e non ci fermiamo quasi mai a pensare che un giorno —lontano o no, non lo

sappiamo— dovremo render conto a Dio della nostra vita, di come abbiamo fatto fruttare le qualità che ci

ha dato. E il Signore ci dice che alla fine dei tempi ci sarà una scelta. Il Cielo ce lo dobbiamo guadagnare

sulla terra, nel tran tran quotidiano, senza aspettare situazioni che forse non arriveranno mai. Dobbiamo



vivere eroicamente la consuetudine, ciò che apparentemente non ha nessuna trascendenza. Vivere

pensando all’ eternità e aiutare gli altri a pensarci: paradossalmente, «si sforza per non morire l’uomo

che deve morire; e non si sforza per non peccare l’uomo che deve vivere eternamente» (San Giuliano di

Toledo).

Raccoglieremo ciò che abbiamo seminato. Bisogna lottare per dare il 100%. E che quando Dio ci chiami al

Suo cospetto possiamo presentarGli le mani piene: di atti di fede, di speranza, di amore. Che si

concretizzano in cose molto piccole e in piccole vittorie, che vissute quotidianamente, ci fanno più

cristiani, più santi, più umani.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«L’uomo destinato a morire fa ogni sforzo per non morire; e l’uomo il cui destino è quello di vivere
eternamente non fa nulla per non morire» (San Giuliano di Toledo)

«Dobbiamo essre pronti a costodire la grazia ricevuta il giorno del battesimo, facendo crescere la fede nel
Signore, che impedisce al male di mettere radici» (Benedetto XVI)

«(…) Gesù parla ripetutamente della ‘geenna’ , del ‘fuoco inestinguibile’, che è riservato a chi sino alla fine
della vita rifiuta di credere e di convertirsi, e dove possono perire sia l'anima che il corpo. Gesù annunzia
con parole severe che: ‘manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno [...] tutti gli operatori di iniquità e li
getteranno nella fornace ardente’ (Mt 13,41-42), ed egli pronunzierà la condanna: ‘Via, lontano da me,
maledetti, nel fuoco eterno!’ (Mt 25,41)» (Catechismo della Chiesa Cattolica, nº 1.034)


